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Stabilità italiana 
 

Francesco Pellati 
In poco tempo sta cambiando quasi tutto al mondo, 

ma ci sono cose italiane inamovibili. 

Non cambia, per esempio, l’incapacità delle regioni 

meridionali dell’Italia ad utilizzare i fondi che l’U.E. 

mette a loro disposizione. Se ne è rammaricato oggi 

Barroso: insieme a Bulgaria e Romania il sud Italia 

ne utilizza una parte molto modesta. Se si pensa al 

numero e agli stipendi dei dipendenti di queste re-

gioni sembra necessario che il governo li metta 

all’indice, come fa con gli evasori fiscali. 

Infatti i danni che fa a noi tutti chi non paga le tasse 

non è diverso da quello che ci fanno pubblici dipen-

denti (pagati da noi) che per pigrizia o incompetenza 

fanno perdere all’Italia miliardi di euro all’anno. E 

invece qui c’è il silenzio più profondo della stampa, 

dei politici e dei “tecnici”. Perché? 

Cambia invece, secondo l’ultimo rapporto Censis, il 

profilo psicologico dell’italiano medio che diventa 

più impaurito e più pessimista.  

Di fronte a burocrazie lontane e disumanizzate, esi-

genti nel pretendere da ognuno di noi più soldi e più 

obbedienza a regole sempre più numerose e sempre 

più invadenti del nostro vivere privato.  

Di fronte a mercati che ogni giorno si allontanano e 

si ingrandiscono tanto che il più delle volte non sap-

piamo neanche da dove viene il prodotto che com-

priamo.  

Di fronte alla mancanza di progetti futuri che almeno 

indichino la via della ripresa.  

Di fronte al disarmo culturale verso i valori con i 

quali siamo cresciuti e che nessuno difende più.  

Di fronte a “corpi intermedi” come i partiti, i sinda-

cati (dei lavoratori e dei datori di lavoro), gli ordini 

professionali, la magistratura che ogni giorno decli-

nano nella fiducia della gente e sempre meno la rap-

presentano perché impegnati tutti nella lotta a con-

servare le loro rendite di posizione e guai a chi le 

tocca! 

Di fronte a questo e a tutto il resto come farebbe 

l’italiano medio a essere ottimista? Egli si rende con-

to che è solo con i suoi guai e i suoi progetti: 

l’avvenire suo e dei suoi figli è nelle sue sole mani e 

contro tutti i conservatori che lo circondano e lo o-

stacolano. 

Ed emerge qui il timore più volte paventato: da mol-

to tempo ci sentiamo dire dai “corpi intermedi” e dai 

loro uffici studi che le famiglie italiane sono le più 

ricche del mondo. Vuoi vedere che l’obiettivo non 

detto è quello di ridurci tutti sul lastrico pur di avere 

i mezzi finanziari per continuare a godere delle ren-

dite di posizione a nostre spese? Se non basteranno 

le tasse (pesantissime) che già paghiamo, temo che 

passeranno alla cassa con le patrimoniali o con i pre-

stiti forzosi o con qualche altra diavoleria che avrà 

come unico scopo quello di continuare a prendere i 

soldi ai privati e a passarli agli enti pubblici perpe-

tuando, da bravi conservatori, la situazione di van-

taggio di cui godono da decenni. Poi l’Italia stramaz-

zerà ma nell’ordine: prima i cittadini singoli e le im-

prese, poi i “corpi intermedi” e infine le burocrazie. 

Sarà il momento del “settimo sigillo”. 

Chiunque si occupi di economia, anche un fesso co-

me me, vede che uno dei pochi e stretti sentieri che 

ci rimangono per la ripresa è quello di :  

- eliminare la maggior parte delle normative di pura 

facciata che strangolano le imprese italiane nella 

morsa delle innumerevoli burocrazie locali, regiona-

li, statali, comunitarie  

- di mettere risorse a disposizione di imprese e pri-

vati produttori di reddito.  

Solo così le imprese riuscirebbero a sopravvivere, a 

dare lavoro, a creare ricchezza. 

L’alternativa di cui si sente ogni tanto parlare è la di 

distribuzione delle risorse direttamente ai singoli 
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privati.  Non so di quale visione sia il frutto : prima 

di tutto perché una distribuzione a pioggia di questo 

tipo su milioni di soggetti ( mentre le imprese sono 

poche centinaia di migliaia) sarebbe talmente mode-

sta da non cambiare la sostanza del reddito disponi-

bile. Ma soprattutto perché il singolo privato spen-

derebbe le maggiori risorse in prodotti di basso 

prezzo, tutti importati dai paesi terzi, lasciando le 

imprese italiane a becco asciutto e con gli stessi pro-

blemi di sopravvivenza.  

I “tecnici” al governo queste cose le sanno: speriamo 

nei “tecnici” che però sono per lo più anche burocra-

ti: un bel guaio! 

�������������������������������������������������������������������������� 

Essere Genovese … chissà se è la volta buona? 
 

Pierluigi Patri 
Nel giro di pochi giorni sono apparsi su “Il Secolo 
XIX”  due articoli che per il breve intervallo in cui sono 
comparsi  mi hanno suscitato un’istintiva considerazio-
ne. 
Giovedì 26 gennaio: nell’articolo sottostante per la con-
segna del Grifo d’Oro ad Ivano Fossati ho trovato un 

interessante un passaggio della sua intervista «…Ĕ un 
riconoscimento inaspettato che mi fa piacere. Non ave-
te idea quanto mi abbia aiutato nella vita essere geno-
vese, in qualsiasi parte del mondo fossi conoscevano 
bene la nostra storia, sapevano quanto motivo abbia-
mo per essere orgogliosi. Mi è servito anche per scri-
vere canzoni. » 
Qualche giorno dopo, lunedì 30 gennaio, un articolo 
sull’ultimo disco di  Fiorella Mannoia che 

nell’intervista  dichiara «la gestazione  è stata di un 

anno … volevo un disco a tema ma non riuscivo a 

identificarne uno convincente. » , «Ho letto il li-

bro “”Terroni”  di Pino Aprile ed è stata una folgo-

razione: ho scoperto che quello che raccontano a 

scuola è una verità parziale». 
La musica di uno dei brani del disco è stata compo-
sta da Ivano Fossati. 
Fabrizio de Andrè ha scritto e cantato tante canzo-
ni; in molte appariva il suo spirito “anarchico” che 
non risparmiava satira feroce verso l’ordine costi-
tuito. Ha scritto anche in genovese , ed ha scritto 
anche una canzone su uno dei massacri subiti dagli 
Indiani : “Fiume Sand Creek”. 
Per illustrare brevemente quell’evento trascrivo da  

http://www.viadelcampo.com/html/fiume_sand_creek.h
tml  una piccola  parte del commento a quella canzone. 
“… Ma all'alba del 29 novembre 1864, il colonnello 
Chivington fece circondare  l'accampamento, nonostan-

te gli accordi presi e anche se nel mezzo  del villaggio 
sventolava la bandiera americana, comandò  l'attacco 
contro una popolazione  inerme che quasi niente fece 
per reagire. Gli episodi sconvolgenti - come venne te-
stimoniato dagli stessi indiani e da molti altri bianchi 
che  parteciparono al massacro - non si contarono. Gli 
uomini vennero  scalpati e  orrendamente mutilati, i 
bambini  usati per un  macabro tiro al bersaglio, le 
donne  oltraggiate,  mutilate e scalpate. Per commette-
re delitti così atroci bisognava possedere una innata 
cattiveria o non essere padroni delle proprie azioni. In 
effetti molti dei partecipanti erano ubriachi. In nessun 
modo si riuscì legalmente a rendere giustizia ai pelle-
rossa.” 
de Andrè, così sensibile a tanti problemi e malefatte, 
non ha mai dimostrato altrettanta sensibilità nei con-
fronti del massacro subito dai Genovesi nell’aprile 1849 
per  mano della soldataglia savoiarda, la stessa che è 
stata responsabile di massacri analoghi ed in più grande 
scala  che hanno avuti i “Terroni” come vittime. 
Ed ecco la mia istintiva considerazione. 
Se un libro ha suscitato l’orgoglio duo-siciliano di Fio-
rella Mannoia  spero che il rapporto artistico  con lei su-
sciti anche in Fossati la folgorazione per dimostrare la 
sua Genovesità e l’orgoglio di essere Genovese ; spero 
che provi il desiderio e l’interesse per documentarsi sul 
massacro dei Genovesi, anche consultando semplice-
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mente 
http://www.francobampi.it/liguria/sacco/cronologia_sac
co.htm . 
Spero che  ne tragga l’ispirazione per una canzone ;  sa-
rà utilissima per far conoscere la nostra Storia , per  far  

capire di quante fandonie ed omissioni è  disseminata 
l’informazione ufficiale che ci viene propinata già dai 
banchi delle scuole elementari. 
Una sua canzone, signor Fossati, servirà e far capire 
perché dobbiamo avere l’orgoglio di essere Genovesi. 

�������������������������������������������������������������������������� 

A proposito di salvatori della patria 
 

Mario Polastro 
Come abbiamo purtroppo visto il defenestramento di 
Berlusconi e del governo legittimo a stato presentato 
agli italiani come una cosa inevitabile per poter salvare 
l'Italia dalla disastrosa situazione nella quale era venuta 
a trovarsi quale conseguenza degli attacchi ripetuti della 
finanza globale a causa dell'elevato debito pubblico del-
la Repubblica italiana. 
Non ho capito,a dire il vero ,come una situazione che 
andava avanti da decenni sia ad un certo punto diventa-
ta tanto grave improvvisamente. 
Anzi a mio parere la grave situazione non era solo un 
problema italiano ma una crisi dell'Europa nel suo 
complesso determinata dal fatto che si è imposta agli 
europei una soluzione politica unitaria che, sulla base 
degli avvenimenti, ha dimostrato l’insussistenza delle 
condizioni necessarie ad una vera unità europea date le 
profonde differenze esistenti tra le varie nazioni che 
compongono il sarchiapone europeo. 
Mi sembra che un esempio tipico della diversità di inte-
ressi esistenti tra gli stati componenti dell'Europa Unita 
sia brillantemente rappresentato dalla guerra portata 
contro la Libia di Gheddafi da Francia ed Inghilterra 
sulla base di accuse rivelatesi in gran parte false. 
Ma a prescindere da questo gli stati europei non sape-
vano che un governo italiano aveva firmato un patto di 
non aggressione con la Libia ? E se non erano d'accordo 
sulla politica estera italiana  perché non lo hanno detto 
prima di scatenare una guerra che ha portato addirittura 
l'Italia a bombardare addirittura l'alleato libico tradendo 
i patti firmati? 
Un inciso a proposito di tradimenti. Vale la pena di sot-
tolineare che l’uso italiano al tradimento dell’alleato 
non è costume nuovo ma inveterato. Così avevano già 
fatto nella  Prima Guerra Mondiale stracciando il patto 
stipulato con Prussia ed Impero Austro-Ungarico –la 
Triplice Alleanza- per passare al versante opposto del 
fronte. Analogo e più grave comportamento durante la 
Seconda Guerra Mondiale quando la banderuola si è gi-
rata a metà del conflitto. 
Chiuso l’inciso non mi sembra che, a prescindere dalle 
colpe vere o presunte del leader libico,  il comporta-
mento franco-britannico sia stato amichevole verso lo 
Stato italiano. 
Si voleva interferire nei rapporti economi tra l'Italia e 
l'ex colonia libica? Bella dimostrazione di unità di inte-
ressi della comunità europea. Vale proprio la pena di 
partecipare ad un condominio in cui alcuni inquilini 
fanno prevalere i propri interessi a discapito di altri?  
Non ci sembra che questa Europa sia stato un buon affa-
re, almeno per i cittadini italiani. 

Forse il peccato originale sta nella scarsa credibilità? 
Chi, come il sottoscritto, considera una calamità l'unità 
italiana che tanti danni ha causato alla nostra Terra  non 
può fare a meno di considerare l'unità europea come un 
secondo passo verso la perdita definitiva dell'indipen-
denza dei Popoli italiani. 
Viene quasi da pensare che  gli ispiratori della cosiddet-
ta unità-di-Italia siano gli stessi che hanno imposto 
l’unità europea. 
Ma restiamo alla  modalità con cui è avvenuta la costru-
zione dell'Europa decisa dalla classe politica italiana 
senza interpellare minimamente il popolo  anche perché 
la democraticissima Costituzione italiana non ammette 
referendum al riguardo; 
Come è noto i primi Paesi che hanno formato la CECA 
(Comunità Economica del Carbone e dell'Acciaio) era 
formata da sei paesi e cioè: Francia, Germania, Italia e 
Benelux (cioè Belgio, Olanda e  Lussemburgo). 
II buon senso avrebbe, a mio parere, consigliato di ini-
ziare la costruzione europea unendo politicamente que-
sti cinque paesi per vedere come funzionava quindi  e-
ventualmente estenderla, in tempi successivi,  agli altri 
Paesi che avessero voluto aderire al nuovo Stato. 
Nulla di ciò è stato fatto anzi, approfittando dello sface-
lo determinatesi in seguito allo scioglimento della U-
nione Sovietica, si è sviluppata una caccia forsennata ai 
vari Paesi del vecchio impero sovietico per fare una ac-
cozzaglia di Stati con economie molto diverse tra di lo-
ro e ponendo le basi di argilla ad una costruzione politi-
ca improbabile che in effetti non ha dato buoni frut-
ti,come ormai mi sembra evidente. 
Non solo. E’ stata decisa anche la creazione di una mo-
neta unica -l’Euro- che, contrariamente a quello che 
succede per tutte le monete del mondo, non prevedeva 
una Banca di riferimento ponendo quindi le basi della 
crisi europea ed al default del 2011. 
Quelle decisioni e la conseguente crisi europea hanno 
portato al commissariamento di fatto dello Stato italiano 
considerato troppo grande per lasciarlo fallire; da ciò il 
commissario europeo Monti -con l'appoggio della mag-
gioranza del parlamento-  è intervenuto con lo scopo 
dichiarato di salvare l'apparato italiano aumentando pe-
santemente le tasse ai sudditi, ritardando il diritto alla 
pensione, reintroducendo la famigerata ICI, aumentan-
do del 60 % i valori catastali e aumentando l'iva del 3 % 
più altre decisioni di questo tipo sempre a carico dei cit-
tadini paganti. 
L'adesione quasi plebiscitaria dei politici è spiegabile 
solo perche non è in gioco la salvezza dell'Italia e 
dell'Europa  ma quella della casta che vuole salvare lo 
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status quo scaricando sui cittadini il costo della crisi da 
loro determinata e dalla quale intendono  uscire indenni 
sia moralmente che economicamente salvaguardando 
tutti i loro privilegi. 
È inverosimile la faccia tosta di coloro che oltre ad es-
sere responsabili  della costruzione dell'Unità europea e 
dell'Euro hanno -per decenni- sperperato soldi  pubblici 
in tutti i modi possibili ed immaginabili. Costoro parla-

no con tono arrogante ai cittadini italiani come se fosse-
ro i sudditi colpevoli di tutti i mali. 
Visto il disastroso epilogo della rivolta leghista di 25 
anni fa bisogna  ricominciare da capo. 
Per me è troppo tardi ma mi auguro che i giovani  siano 
più fortunati di noi nella loro inevitabile battaglia contro 
Io strapotere e l'arroganza dei gabellieri di Stato. 
Alegri! 

�������������������������������������������������������������������������� 

Abbiamo il diritto di ripristinare la 

S o v r a n i t à   d e l l a   S e r e n i s s i m a   R e p u b b l i c a  d i  G e n o v a  
Proclama dei Governatori e Procuratori 

della Serenissima Repubblica di Genova 

Informati che il Congresso di Vienna ha disposto della nostra Patria riunendola agli Stati di S. M. il 

Re di Sardegna risoluti dall'una parte a non lederne i diritti imperscrittibili, dall'altra a non usar mezzi 

inutili e funesti, Noi deponiamo un'Autorità che la confidenza della Nazione e l'acquiescenza delle 

principali Potenze avevano comprovata. 

Ciò che può fare per i diritti e la restaurazione de' suoi popoli un Governo non d'altro fornito che di 

giustizia e ragione, tutto, e la nostra coscienza lo attesta e le Corti più remote lo sanno, tutto fu tentato 

da noi senza riserva e senza esitazione. Nulla più dunque ci avanza se non raccomandare alle Autorità 

Municipali, Amministrative e Giudiziarie l'interino esercizio delle loro funzioni, al successivo Governo 

la cura delle truppe che avevamo cominciato a formare, e degl'Impiegati che han lealmente servito; a 

tutti i Popoli del Genovesato la tranquillità, della quale non è alcun bene più necessario alle Nazioni. 

Riportiamo nel nostro ritiro un dolce sentimento di riconoscenza verso l'Illustre Generale che co-

nobbe i confini della vittoria, e una intatta fiducia nella Provvidenza Divina che non abbandonerà mai i 

Genovesi. 

Dal Palazzo del Governo, li 26 Dicembre 1814. 

GIROLAMO SERRA, Presidente del Governo 

Per le prossime elezioni comunali Vi invitiamo a votare la lista 

e   dare   la  preferenza   ai   nostri   Soci    scrivendo a fianco 
del simbolo   un   solo   nominativo    tra   i   seguenti : 
MIGLIORINI     -     MATTEUCCI     -     BAMPI     –     TESTA   – 
DEMARTINI    –    AVENI    -    PATRI   –   FIORAVA NTI   -   CATTANI   -  
TASSINARI   -  REMONDINI   
 

“Che l’inse?” è composto e stampato a cura della Associazione Repubblica di Genova  
via  XX settembre  21/7   16121  Genova  Tel e Fax 010-585263 


